“Il canto del servo pastore” di De Andrè
ANALISI:                                                                                                                                             Nel brano la natura viene cantata in prima persona dal servo pastore, uomo semplice che non conosce il proprio nome e le proprie origini ma, vivendo separato dalla comunità umana e immerso nell’ambiente, possiede una grande sensibilità per la realtà che lo circonda tanto da fondersi con essa. 

“Dove fiorisce il rosmarino c’è una fontana scura

dove cammina il mio destino c’è un filo di paura

qual è la direzione nessuno me lo imparò

qual è il mio vero nome ancora non lo so”.

Nella prima strofa si evidenzia la sensibilità del pastore per la natura: 

“Dove fiorisce il rosmarino c’è una fontana scura”


“dove cammina il mio destino c’è un filo di paura”
Abbiamo paura del futuro ma non ci preoccupiamo di ciò che può succedere al nostro pianeta. (immaturità e irresponsabilità dell’uomo)


“qual è la direzione nessuno me lo imparò

qual è il mio vero nome ancora non lo so”.

Prima strofa





La realtà lo circonda


Non curanza dell’uomo (mancanza di rispetto dell’ambiente che ci circonda)





Pur essendo un uomo semplice che non conosce il suo vero nome e le sue origini è rispettoso a differenza di molti giovani che credono che tutto ciò che tocca l’argomento “natura” non gli riguardi








